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Una clamorosa operazione della Digos 

Preso a Roma fascista francese 
assunto» per far saltare caserme « 

H mercenario Patrick Pimbert in contatto con elementi inquisiti per la strage di Bologna - Pa­
gato dai neonazisti del « Fané », è stato alloggiato per un mese in un albergo della capitale italiana Palrlck Pimber, 

ROMA - L'inchiesta sulla 
strace alla stazione di Bo­
logna forse ha un nuo\o uri-
portante protagonista. E si 
arricchisce di risvolti attuali 
e drammatici. l*n mercena­
rio francese, legato al grup­
po « dissidente *» del Fuan ro­
mano e al killer * Giu.sva » 
Fioravanti, il killer dei cara­
binieri di Padova, era stato 
pagato per un nuovo clamo­
roso attentato dinamitardo 
nella capitale italiana. La 
t>igos romana lo ha arresta­
to un mese fa. pochi giorni 
prima che ricevesse l'ondine 
di far saltare una ca>enna 
o un'altra sede della polizia. 
Ma solo Oiigì ne è stata data 
notizia, il tempo pir arresta­
re anche iin MIO e \ camerata 
in Libano, Ciro I^ai. tr.ostino. 

Il mercenario si chiama 
Patrick Pimbert, ha 28 anni, 
e doveva addestrare i <c ca­
merati > romani all'uso desi; 
esplosivi. Per questo, la cel­
lula fasciata internazionale. 
ed in particolare il -r FAXE * 
francese, lo avevano paca'o 
profumatamente ed alloszeia-
to per un anno m -dbergo. 

Tosi Pimbert ave\a stretto 
ledami con i « dissidenti » del­
la sedo Fuan di via Siena 8, 
a Roma, un gruppo che si 
è messo in luce tra le file 
del partito di Almirante nel 
marzo dell'80. L'na catti \a 
luce, che è contata a tutti 
l'espulsione, con conseguente 
* commissariamento T della 
facinorosa sede nel cuore del 
quartiere Italia. 

Tra i vari nomi di quel 
gruppo, alcum poco conosciu­
ti. figurano molti inquisiti du­
rante l'inchiesta sulla straee 
alla stazione di Bologna. Su 
tutti spicca il nome di * Giu-
sva *> Fioravanti, arrestato re­
centemente in Veneto dopo la 
sparatoria che è costata la 
Mta ai due carabinieri. In­
sieme a lui figurano altri de­
tenuti per associazione sov­
versiva e banda armata o la­
titanti. come Paolo Pizzonia, 
sua moglie Fulvia Angelini, 
Elio Gianlombardi. Saverio 
Macrina U'unico ad essere 
stato arrestato'). Non a caso, 
dunque, la polizia ha arre­
stato il francese Pimbert pro­
prio in un bar di via Pavia. 

esattamente di fronte alla se­
de Fuan romana, ritrovo di 
giovani di destra. 

I funzionari della Digos 
assicurano che l'arresto è av­
venuto del tutto casualmente 
più di un mese fa. esatta­
mente il 2l gennaio. Una pat­
tuglia della squadra mobile 
avrebbe effettuato un norma­
le controllo in quella strada, 
trovando in tasca al merce­
nario un coltello. Ma dopo 
aver intuito l'importanza del 
personaggio, tutto è passato 
in mano all'ufficio politico di­
retto dal dottor Alfredo Laz-
zenni. Per tutto questo tem­
po la notizia è stata tenuta 
nascosta. 

Pimbert ha parlato, ha det­
to di aver conosciuto m un 
campo deLla famigerata fa­
lange libanese un certo Ciro 
Lai. di Trieste, e di trovarsi 
in Italia per preparare un 
attentato contro la polizia. 
Aspettava soltanto un ordine, 
non si sa di chi. per dare 
il via a quella che doveva 
essere .probabilmente, una 
nuova strage tra le forze del­
l'ordine. 

E' scattata cosi, dopo l'in­
terrogatorio affidato al ma­
gistrato Guardata, l'indagine 
sulle rivelazioni dei france­
se. E nella sua abitazione di 
Trieste veniva preso domeni­
ca scorsa Ciro Lai, 25 anni, 
nessun precedente « politico » 
di rilievo, militante dell'orga­
nizzazione giovanile missina, 
fratello di un altro noto estre­
mista di destra, Livio. 

Ciro Lai però è un perso­
naggio non del tutto di se­
condo piano. Pimbert ha det­
to di averlo conosciuto nel 
campo libanese, ma non sa­
peva che la sua partenza è 
avvenuta ad agosto, poco do­
po la strage alla stazione. 
Dai campi di addestramento 
del Sud Africa Lai è rientrato 
poche settimane fa. a gen­
naio. insieme al fratello ed 
altri elementi di spicco del 
neofascismo triestino, proba­
bilmente coinvolti in una se­
rie di rapine compiute nella 
loro città ed anche in Veneto. 

Ecco tornare dunque alla 
hice l'intreccio tra gruppi e 
gruppetti, personaggi grossi 

e piccoli dell'estremismo ita­
liano. da Roma a Padova, 
Rovigo, Trieste, passando per 
Bologna. Ovunque si inseri­
sce la cellula « nera » euro­
pea. in evidentissima fase di 
riorganizzazione. Non è un ca­
so che il disciolto FANÉ, or­
ganizzazione neonazista fran­
cese. continui a spedire in 
giro per il mondo i suoi emis 
sari ogni qualvolta si tratta 
di preparare attentati clamo­
rosi. Così avvenne con l'ex 
ispettore della polizia fran­
cese Paul Durand. prima del­
la strage di Bologna. Cosi 
avvenne con un altro miste­
rioso personaggio in conco­
mitanza con la strade di Mo­
naco. Così è avvenuto con il 
mercenario Patrick Pimbert. 
espertissimo di esplosivi. « mi­
litare J> della falange in Li­
bano e Rhodesia. 

La riorganizzazione, dun­
que. dopo le numerose rapine 
compiute in questi ultimi me­
si. era anche in Italia ad uno 
stadio avanzato, anzi avan­
zatissimo. 

Raimondo Bultrini 

La visita di una delegazione Pei 

Verona «la bianca» 
apre gli occhi su 

lÔOOO eroinomani, 
racket e crimini 

Dai raduni a Paul Durand 
Chi sono i nazisti del FANÉ 

Il F.A.N.E., Federazione d'azione nazionale europea. V 
organizzazione neonazista che il governo francese ha 
sciolto il 3 settembre scorso, nasce nel 11MVG da una scis­
sione del gruppo *Occident> che era a sua volta diret­
ta emanazione di una delle vecchie organizzazioni oltran­
ziste poujadiste. 

Aveva una rivista che ne è l'organo ufficiale e si 
chiama < Notre Europe ». Nel gruppo dirigente c'era 
quel Paul Durand, l'ex ispettore della polizia francese il 
cui nome è venuto fuori nell'inchiesta sulla strage del 2 
agosto alla stazione di Bologna. 

Il Fané non ha mai rivendicato attentati o azioni ter­
roristiche anche se spesso negli ultimi tempi gliene sono 
stati attribuiti: dalle aggressioni a studenti ebrei a Pa­
rigi all'attentato alla sede francese dell'Aeroflot il 24 feb­
braio dell'80. fino alla bombi del 26 giugno scorso, sem­
pre a Parigi, nei locali del Movimento contro il razzismo e 
per l'amicizia fra i popoli. 

La facciata del gruppo neonazista è sempre stata 
quella dei raduni con inni nostalgici o di grandi celebra­
zioni per il solstizio d'estate. Ma, secondo le autorità 
francesi, le diverse sigle che hanno firmato gli attentati 
in questi anni farebbero tutte capo ad un'unica centrale 

Conferme sull'addestramento paramilitare dei «neri» 

Una pista che porta in Libano 
ROMA — L'al'ro giorno, le 
clamorose rivelazioni di Abu 
lyad, capo autorevole delia 
resistenza palestinese: « Ab­
biamo fornito alla magistra-
tura italiana ind'zi impor­
tanti per l'inchiesta sulla 
strage e consegnato ai servi­
ti segreti testimoni attendi­
bili >. Poche ore dopo que 
ste dichiarazioni (rese a un 
gruppo di deputati italiani). 
un altro annuncio clamoroso: 
da un mese magistrati ro­
mani e D:.oos .stanno inter­
rogando. nel più assoluto n 

«erbo. Patrick Pimbert. fran­
cese. mercenario addestrato­
re di terroristi italiani nei 
campi falangisti di Beirut. 
Il francese ha parlato mol­
lo e ha fatto dei nomi: uno 
è Ciro Lai. suo < allievo mo­
dello > in Libano e in Italia. 
nitri sono m mano dei gin 
d'\"i. forse da tempo. La 
coincidenza di tempi è solo 
casuale? C'è davvero una 
•nuova r pista *» ver la stra­
ge di Bologna? 

Magistrati e Digos, colti 
di sorpresa dall'uscita delle 

notizie, non vogliono fare 
commenti. Ammettono che la 
« pista » Pimbert è impor 
tante ma affermano che le 
sue dichiarazioni sono < da 
verificare ». Negano un rap­
porto diretto tra le informa­
zioni rese ai servizi segreti 
dai palestinesi e l'arresto, 
pare avvenuto casualmente, 
del francese a Roma. 

E' certo, comunque, che 
proprio in seguito alle in­
formazioni ree dai palesti­
nesi gli investigatori italiani 
si sono mossi in un certo 

modo. Di « internazionale ne­
ra » del terrorismo e dei 
campi d'addestramento fa­
langisti si parlò, non è un 
caso, subito dopo la strage 
di Bologna. Qualche setti­
mana dopo l'orrendo atten-
ta*n. anzi, i giudici bologne­
si affermarono chiaramente 
che in seguito agli arresti di 
Luca De Orazi e Guido Nal-
di (il fascista * contattato > 
da un agente del Sismi) era­
no venuti fuori « indizi > a 
carico dì personaggi arruo­
lati illegalmente in grtipvi 

mercenari che agiscono in 
nazioni straniere. Allora si 
fecero due nomi: il Libano 
e la Rhodesia. Patrick Pim­
bert è stato in entrambi i 
paesi, sempre con funzioni 
di « esperto di dinamite » 

/ giudici bolognesi parla­
rono dei * mercenari all' 
estero » verso la fine di ago­
sto. Erano già giunte le 
« informazioni » riservate dei 
palestinesi? Secondo Abu 
lyad. l'OLP arrestò un grup­
po di terroristi « neri > tede­
schi due settimane dopo la 

strage: interrogati dagli 
stessi palestinesi avrebbero 
dichiarato di aver frequen­
tato nei campi d'addestra­
mento falangisti degli italia­
ni (5 o 5) che parlavano 
(prima della strage) di at­
tentati da compiere in Ita­
lia e Spagna. Gli italiam ve­
nivano proprio da Bologna. 

Le informazioni rese dai 
tedeschi furono subito gira­
te. a detta dei palestinesi, 
alle autorità italiane, servi­
zi segreti e magistratura. 
I tempi coincidono. E' pro­
prio di quel periodo una se­
rie di arresti. Marco Affati-
gato. Luca De Orazi, Guido 
Naldi. tutti elementi in con­
tatto tra loro e agenti a vario 
livello, insieme con il com­
missario di PS francese Paul 
Durando ' dell'internazionale 
t nera ». Per loro ammissio 

ne. da sempre, il Libano era 
un e centro di raccolta -> e 
di « addestramento > impor­
tantissimo. Non è un caso 
che subito' dopo iniziano a 
circolare voci su altri terro­
risti neri o presunti tali ri­
fugiati in Libano. Tra que­
sti anche Alessandro Ali-
brandi, figlio del noto e di­
scusso giudice romano. < Se­
gnalazioni — affermavano 
allora i magistrati roma­
ni — lo vogliono in Liba­
no... f. Si conoscevano già 
allora aVri nomi di peri­
colosi terroristi neri rifu­
giati nei camvi falangisti? 

Non è un caso comunque 
che anche un magistrato che 
da anni si occupa di terrori­
smo, il Pm romano Dome­
nico Sica, si sia recato re­
centemente in Libano 

b. mi. 

Dramma a Torino in pieno centro 

Gioielliere campione di tiro 
fulmina l'amico e un bandito 

Edoardo Cortcvesio. organizzatore di corsi per insegnare 
a sparare ai colleghi, si è ribellato ed ha fatto fuoco 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
TORINO — Due morti e un 
ferito grave: questo il tra­
gico bilancio di un tenta­
tivo di rapina avvenuto ieri 
mattina :n una gioielleria 
del centro di Tonno. SoUo 
» colpi del gio:elì:cre - un 
ex-campione di tiro che f 
suscito a impuenar*1 la -uà 
7 65 nonostante fosse mime 
n a t o dall'arma d: uno dei 
banditi — sono caduti un 
rapinatore e un p-issrmte 
ignaro che «tava entrando 
nel negozio per farai ripa­
rare un orologio Un altro 
rapinatore, benché ferito al 
torace e alla --•'mena. e 
riuscito a fuzgirr a meri: 
ed e stato bìooca'o pof-hi mi 
nuti dopo (ÌH una ;riard;a 
giura tf: 

1! dramma'ico episodio e 
accaduto poco prima d-lle 
10 sotto \ pori'-'' d; Piozza 
Statuto, in una delle zone 
più ricche d: trr- ffri e ne 
sozi della c f ? Al numero 14 
della piazza si apre la gioiel­
leria di Edoardo Co-revesio. 
.V> anni, spo-^a-o con duo 
fieli =ui ven. 'vinl II nego­
ziò. p-T o l i avo p'ceo'o e 
uno ri"; più vecchi d: T o 
nr.o ed e renilo ben forn'*" 
11 -uo oronr.etrrio e un 
uomo a»lr*:co <• -r-orir a 
an-.-ìP'" d«-ì:c m o ^ ' d f i ' * 1 e 
app.i5-.omto di -.ro a: ber 
<-*?lio N>r:"?mbieniP a*»; 
noiellieri è molto r.n'o come 
uno dec'.i orrani-7---">~- de: 
corv. d. t.ro ri<-\'"'>—or-?. 
aorte 

ror*e--e-,r> ^ e r ' ° ' n n'-t'* 
rio Du» -K-'i-i i"i <f -T' . ron 
*-*.ezar.7a a - "l 'n -*.-n;w-r:« 
en ' r rno r -*. icm-.* no ?i 
bancone s*--r>pr:.nn :-ormV.i 
eìienv. nia ip->orovv,*amen 
te uno riPi due f= 'n f un i 
pigola 7.65 da -otto il ar.ub 
botto e costrinse il aioi"l-
here ad addossarsi al muro. 

Mentre il primo rapinatore 
tiene sotto tiro Cortevesio, 
l a l t ro raeeiunee lo scabuz-
7ino che contiene la cassa­
forte e inizia a vuotare il 
contenuto di alcuni plateau* 
In un <^rro di p l a c c a Tut­
to «en-.hra svolgersi -econdo 
M T.pi'-o copione delle rapi 

" in strada. io%e un terzo 
rwnplicr f> da * \\\\o >. a^ 
vene qm'co^, Vnv-<- per il 
casuale pa e -ae? i n d ' u n a 

eVazella rìri f a r a b , m , , n m 

servizio di pattuglia, forse 
perche un uomo si sta av­
vicinando alla porta della 
gioielleria (risulterà poi es­
sere Giuliano Canavesio. 57 
anni, un amico di Corte-
vesio che stava portandogli 
un orolocno da riparare), il 
.' palo » perde la testa, fi­
schia. e grida al complici: 
» Via. via. fuggiamo! >• 

Cortevesio. approfir.3 dei-
Tafimo d: smarrimento del 
rapinatore armato. Io col­
pisce con violenza sul brac­
cio che tiene la Distola, e 
estrae la sua 7f=5 da un cas­
setto. Il primo proiettile è 
per l'uomo che eli sta da­
vanti. e lo centri al torace 
poco so'to il cuore II ?e-
mnrìo f ti te'"7Q ra scuri­
rono 11 rv.nnatorr- chr.r.o sul 
la cascaforte r ne provoca­
no la morte is tantanei . Al­
tri due colpi veneono spa 
r..ri verso ia porta, che fi 
bandito ferito a1 t o r t e 1 -ta 
v.» fatco^am.ente tentando 
d! rageiunrere. Anch'essi 
vanno a sesno. uno nella 
-chiena del bandito e l'altro 
In quella di Giuliano Cina 
*-*e~io. che M visto il << pa'o *• 
f:i?frire ri-ìlla wr»a drl ne 
20z;o ed è entrato pe~ *oc I 

correre l'amico. Il gioielliere 
dirà poi di averlo scambiato 
per un terzo rapinatore. 

Canavesio cade a terra 
senza un grido, ti bandito 
ferito cerca di fuggire, ma 
una guardia giurata in ser­
vizio presso una vicina ban­
ca lo insegue e lo blocca 

La sparatoria, intanto, ha 
richiamato gente Accorrono 
•volanti, gazzelle ed ambu­
lanze. Si prestano i primi 
soccorsi a Canavesio — che 
è In fin di vita e morirà 
poco dopo il rico^ero in 
ospedale - e al rapinatore. 
che viene portato alle Moli-
nette e subito sot*.ono=to ad 
intervento ehirurzico Dai do 
cumenti si scopre che si 
chiama P-?t-o Pr»-santino. 
ha 31 anni, e abita a Pa­
lermo P'-lermitano è anche 
il complice, cne è rimasto 
a terra senza vita r.eìio sea-
buzzino della Gioielleria Ha 
soltanto 22 anni, e si chia­
ma Nico'.ò ' Montalbano. Al 
gioielliere. :n serata, una co-
murcazlone giudiziaria per 
* eco.'so di ".ecn'ttma difesa ••-. 

G. B. Gardoncinì 

Nuovo summit sul terrorismo 

I giudici: ulteriori 
provvedimenti a favore 

dei terroristi pentiti 
i 

i 

La corte d'Assise di Torino 
condanna Bignami a 23 anni 

TORINO — La prima Corte d'assise di Torino, dopo due 
ore e mezzo di camera di consiglio, ha condannato il terro­
rista Maur.ce Bignami a 23 armi e mezzo di reclusione. 

Bignami. che era presente in aula ma non ha mai dimo­
strato il minimo interesse a quanto avveniva, a parte un 
improvvisato discorsetto, è stato giudicato responsabile di 
rapina, tentato omicidio. lesioni, porto abusivo d'armi, pos 
sesso di documenti falsi. E* stato invece assolto dall'accusa 
di strage. 

E processo s: riferiva al reati commessi prima e durante 
il suo arresto avvenuto il 4 febbraio scorso durante una 
rapina In una oreficeria torinese. Era intervenuta ia pohzie. 
c'era stato un conflitto a fuoco violentissimo e B gr.ami. 
ferifo. era stato catturato. 

VeVa foto: Maurice B'gnsm: ieri. a". *w> arrivo in aula. 

ROMA — Nuovo summit 
dei magistrati impegnati sul 
« fronte > del terrorismo. Ven­
ticinque giudici di Milano. 
Torino. Roma, Genova. Vene­
zia. Napoli. Firenze. Berga­
mo e Taranto, in pratica gli 
stessi che un mese fa parte­
ciparono al primo vertice, si 
sono incontrati ieri. Ln una lo­
calità segreta, si dice a nord 
d: Roma, per scambiarsi ;n-
fomiazioni e per esaminare i 
esultati fino ad oggi ottenuti 
nella lotta aU'evers.one. 

Tra i varj argomenti esa­
minati vi è stato, in partico­
lare. quello del *. terrorista 
pentito », allo scopo di valuta­
re quale contr.buto egli pos­
sa dare nella lotta contro il 
partito armato. Al termine 
dell'incontro è stato arche re­
datto un documento con il 
quale si sollecitano da parte 
delle autorità competenti ade­
guati provvedimenti per faci­
litare il recupero dei « penti­
t i? . . 

Nel corso de! summit si è 
d:scu5?o. ovviamente, della 
recrudescenza, ;n alcune zore 
del paese, de' feno*ner>n ter­
roristico e s: è cercato di 

I adottare una linea unitaria di 
! azione e di collaborazione. 
j Nell'ambito di questa situa-
! zione i magistrati si sono 
} scambiati numerose informa-
! zioni, impegnandosi a mante-
j nere contatti frequenti per il 
J futuro. 
I Nel documento finale, a 
j proposito dei « pentiti ». si af-
i ferma che ulteriori provvedi-
1 menti di legge nel rispetto dei 
' principi dello Stato di diritto. 
I a favore di questi terroristi 
• hanno sii obiettivi di e faci-
j litare il recupero di coloro 
j che si sono trovati coinvolti 
t nelle bande armate, invitare 
i coloro che sono ancora attivi 
J a rientrare nella Tesalità > e 

* incoraggiare «^mpre ur;a 
i maggiore collaborazione atti-
' va ai fini de:lo «mantella* 
• mento delie *tnitture terrori-
I stiche ancora esistenti ->. 
' I macr^trati. ;nfine. hanno 
; anche auspicato, come si è 
! detto, che la loro proposta. 
j oltreché nelle sedi politiche 
| qualificate, venga attenta-
; mente vagliata dal Consistilo 
j superiore della Magistratura 
' alla presenza del Capo delio 
i Stato. 

Dal nostro inviato 
VERONA - Prima uno stilli­
cidio di morti, una decina 
nell'ultimo anno. Poi i MÌ-
questri di eroina, venti chili 
in pochi mesi, ed omicidi e 
ferimenti legati al giro della 
droga. Infine le denunce e le 
manifestazioni pubbliche del 
PCI: nel giro di pochi mesi 
Verona ha improvvisamente 
iniziato ad aprire gli occhi 
sul fenomeno della droga. A 
malincuore e con grande 
sgomento. La ricca borghesia 
locale preferiva non vedere. 
non capire; l'importante era 
tenere lontani gli eroinomani, 
con retate giornaliere di poli­
zia. dalle zone più centrali e 
turistiche della città. Adesso 
però le cose stanno cambian­
do. Ne dà la misura anche 
l'ultima delle molte iniziative 
assunte dal PCI. 

Ieri è venuta in città una 
delegazione parlamentare 
comunista, composta da Uso 
Pecchioli. Luciano Violante, 
Francesco Martorelli, Fulvio 
Palopoli e Cesare Margotto. 
Assieme ai dirigenti locali si 
è incontrata con la magistra­
tura. le forze dell'ordine, il 
prefetto, il sindaco e la giun­
ta. la federazione CGIL, 
CISL. LTL. le associazioni dei 
commercianti. Della serie di 
incontri riferirà questa mat­
tina la stessa delegazione, in 
una conferenza stampa. 

Ma intanto si possono già 
sottolineare alcuni dati: la 
disponibilità delle forze so­
ciali e sindacali al dialogo e 
ad un'azione unitaria contro 
la criminalità organizzata, le 
informazioni offerte, gli im­
pegni presi. Non è proprio 
poco, in questa città ricchis­
sima e <bianca», che è uno 
dei maggiori centri italiani 
dell'eroina, ma anche — gra­
zie sinora in modo prevalente 
all'iniziativa del PCI - uno 
dei punti dove si stanno spe­
rimentando originali forme di 
lotta alla delinquenza orga­
nizzata. / 

I . punti critici di Verona. 
come sono emersi dagli in­
contri di ieri, riguardano l'e­
norme estensione del traffico 
della droga, il racket delle 
tangenti e l'inerzia totale, fi­
nora, dei poteri pubblici. In 
zona l'eroina ha cominciato a 
comparire uiassicciamente. 
fino a raggiungere le dimen­
sioni attuali, a cavallo tra il 
'76 e il '77. In quel periodo 
Verona viene scelta dal gros­
so giro della droga, infastidi­
to dagli stretti controlli di 
polizia, nati nelle metropoli a 
causa del terrorismo, come 
una delle sue nuove e più 
tranquille basi. 

La città offre condizioni i-
deali: è ciechissima e grosso 
snodo dei traffici europei con 
relative dogane e punto ter­
minale dei TIR. c'è una cri­
minalità locale ben organiz­
zata che ha messo a segno 
parecchi -«equestri ed ha mi­
liardi da investire, ci sono 
centinaia di confinati cala­
bresi, quasi tutti con prece­
denti di droga E il mercato. 
rapidamente, si allarga a 
dismisura mentre la città 
*• che conta -> non reagisce o 
Io fa troppo tardi. 

Per due-tre ann'" le forze 

dell'ordine, scollegate tra lo­
ro, sono andate avanti a for­
za di retate di piccoli droga­
ti. I quotidiani locali, spec­
chio delle intenzioni della 
borghesia cittadina, hanno 
regolarmente minimizzato il 
fenomeno. La magistratura 
ha spe^o posto in libertà 
provvisoria i più importanti 
delinquenti feimati, dietro 
cauzioni pagate col denaro 
del mercato della morte. E, 
in tanto tempo, i processi 
giudicati * importanti > sono 
stati tre o quattro in tutto, 
contro piccoli spacciatori. 

Ancora oggi, poi. non esiste 
alcuna struttura pubblica di 
prevenzione e recupero: al 
punto da generare sfiducia e 
senso di impotenza perfino 
fra gli addetti alla repressio­
ne. 

Adesso le cose stanno len­
tamente cambiando: finanza 
e polizia hanno istituito nu­
clei speciali antidroga, ma 
ancora con pochi uomini (12 
in tutto), scarsi mezzi e poca 
preparazione. Sono arrivati 
nuovi dirigenti di polizia. 
nuovi giudici più esperti ed 
attivi. Cosi la pratica della 
persecuzione del piccolo dro­
gato. e della libertà provviso­
ria allo spacciatore medio-al­
to, sta scomparendo. Ma 
guasti se ne sono prodotti 
molti e per il momento la 
criminalità organizzata ha 
ancora l'iniziativa. 

Certo, non siamo ai livelli 
di molte one del Sud, tutta­
via cominciano ad emergere 
parecchie preoccupazioni sul 
modo in cui viene reinvestito 
l'enorme flusso dei profitti 
della droga, in attività appa­
rentemente lecite. In alcune 
zone dell'hinterland, dov'è 
maggiore la concentrazione 
della criminalità, vengono 
segnalati casi di aziende or­
mai controllate dalle organiz­
zazioni criminali, o finanzia­
riamente o « sindacalmente >. 

Parallelo al giro della dro­
ga. e talvolta ad esso intrec­
ciato. è in grosso sviluppo il 
racket delle tangenti, delle 
estorsioni. Qualche dato? An­
che qui il PCI ha cominciato 
ad intervenire, inviando un 
questionario a 3.500 commer­
cianti ed artigiani. Dalle pri­
me 300 risposte analizzate. 
emerge che oltre il 50 per 
cento ritiene che il taglieg­
giamento sia un fenomeno 
più che diffuso. 

In alcune zone, come quel­
la dei mobilieri di Cerea, il 
100 per cento degli intervista­
ti segnala casi di -t protezio­
ni » estorte, di ricatti (e di 
attentati a chi non cede). Fra 
tutti, solo il 14 per cento 
conserva una qualche fiducia 
nell'intervento delle istituzio­
ni. 

Questa è la situazione nel-
l'apparentemente tranquilla 
città di Verona. Oggi senti­
remo il bilancio ufficiale de­
gli incontri svoltisi. Intanto 
si possono sottolineare anco­
ra la gravità della situazione 
e, insieme, il valore di indi­
cazione nazionale che sta as­
sumendo l'originale esperien­
za di analisi, di denuncia 
pubblica e di lotta iìvziata 
dal PCI. 

Michele Sartori 

situazione meteorologica 
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Minacciano di abbandonare l'incarico 

7 aprile: i difensori v 
tempo per preparare le 

ROMA — Gli avvocati di 
Toni Negri e oeeli altri im­
putati dell'inchiesta giudizia­
ria w 7 aprile * hanno reso 
noto ieri, nel corso di una 
conierenza stampa a palaz­
zo di Giustizia, che abban­
doneranno l'incarico se l'uf­
ficio istruzione non conce­
derà loro un più ampio ter­
mine per fare le copie o,eeì\ 
atti del processo. L'ufficio 
Istruzione ha infatti fissato 
come termine massimo, per 
presentare memorie difensi­
ve. la data del 15 marzo 

I difensori hanno fatto 
pre-ente che per poter esa­
nimare le copie drlle cl»o 
mila pattine più tmportant4 

del processo iti cui costo 1 
raggiunge i 22 milioni di li I 
re) sarebbe necessario aver 
tempo almeno fino al 15 
aprile. 

La decisione di abbando­
nare l'incarico sarebbe stata 
sollecitata agli avvocati de­
gli imputati del «7 aprile» 
dallo stesso prof. Toni Negri 
in una lettera inviata all'av­
vocato Leuzzi Siniscalchi. 
« Più volte — ha scritto II do­
cente padovano — molti di | 
noi hanno fatto presente co­
me ci si trovasse ln presen­
ta di una " legislazione spe. 
ciale" che, vanificando pre 
rise norme del codice di pro­
cedura penale, tendeva ad 

ogliono 
memorie 
annullare ogni singolo e 
collettivo diritto alla difesa>-, 

Come si ricorderà, solo un 
mese fa e stata resa nota 
la requisitoria del procura­
tore generale Clampani e si 
sono conosciuti tutti gli atti 
dell'inchiesta sull'attività del 
vertice dell'Autonomia. 

Tra 1 nomi di «spicco». 
oltre a quello di Toni Negri 
vi sono, tra gli 80 Imputati 
(erano 81. ma uno è dece­
duto). quelli di Oreste Scal­
zone. Maurizio Bignami car 
restato in questi ultimi gior­
ni). Carlo Casiratl. Paolo Ce-
riani Sebregondi (evaso dal 
carcere di Parma). Le donne 
sono dodici. 

Il giudice Cafalanotti aveva riaperto le indagini 

Un nuovo ricorso « congela » 
a Bologna l'inchiesta Lorusso 

BOLOGNA — Aopena r.a 
pena (dopo lunghi anni d: 
anticamera) toma in frigo 
rifero la istruttoria per fa­
re luce sulla uccisione del 
militante di « Lotta Conti­
nua » Francesco Lorusso, 
studente laureando :n medi­
cina presso l'università di 
Bologna. ET stato. Infatti. 
presentato ricorso contro 1* 
ordinanza del giudice Istrut­
tore Bruno Catalanotti che 
il 28 febbraio scorso aveva 
deciso di riaprire le indagi­
ni sull'episodio più laceran 
te della vita politica del ca 
poluogo emiliano TI ricorso 
presentato per conto di Tra 
montani dall'avv. Lucio 

D'Errico che assieme all 'aw. 
cllvio Fusaro difende l'ex 
carabiniere ausiliario, obblì-
sa, infarti, il giudice Istrut* 
tore a .-ìospendere ogni atti­
vità indagatoria. prima che 
la sezione Istruttoria della 
corte d'appello si pronunci 
sulla fondatezza o meno del 
ricorso. 

Catalanotti, già nel '77, a-
veva sostenuto che gli era 
consentito dalla legge pro­
seguire ugualmente nella i-
.•»truttoria, ma gli organi d* 
appello non avevano accolto 
questo punto di vista: ave­
vano dichiarato nulli tutti 
gli atti compiuti dopo U ri­

corso presentato dalla dt-
fe-*a dell'imputato. Anche 
stavolta, dunque. I] dr. Bru­
no Catalanotti si trova con 
le mani legate dalla proce­
dura: dovrà attendere che 
la sezione istnittoria dica 
la sua. L'istruttoria contro 
Massimo Tramontani, come 
è noto, era stata affossata 
una prima volta 11 22 otto­
bre "77. quando la sezione 1-
struttoria, accogliendo ti 
punto di vista del P.M. Rie* 
ciotti, dichiarò tmpromuovj-
bile l'azione penale contro 
l'ex carabiniere Tramontani, 
per aver fatto «uso legitti­
mo delle armi ». 
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